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il racconto di 
tre viaggi

MAGELLANO E DON BOSCO 
INTORNO AL MONDO 

La memoria dei luoghi
Saggio, testimonianza, racconto di viaggio, diario 

di bordo� a 500 anni dalla partenza di Ferdinando 
Magellano da Sanlœcar de Barrameda (20 settembre 

1519), un libro che narra tre viaggi �intorno al 
mondo�: quello del grande navigatore portoghese, 
il primo europeo a vedere l�oceano Paci�co, quello 
di Don Bosco e quello dell�autore. A dispetto del 

salto temporale che separa questi percorsi di vita, il 
racconto di Bottiglieri segue i tre itinerari lungo una 

rotta esile ma suggestiva. «¨ evidente � infatti � come 
Don Bosco abbia �seguito� la rotta di Magellano 

fondando case salesiane nei luoghi d�approdo delle 
sue navi. Don Bosco ha fatto due volte il giro del 

mondo, il primo attraverso i suoi sogni, poi con l�urna 
delle sue reliquie�».

 Codice 06641 - Pagine 200 - � 14,00
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Parlare di ìEuropa e lavoroî può suscitare 
reazioni diverse nellíinterlocutore italiano. 
Per qualche adulto, infatti, questo binomio 
potrebbe evocare la deindustrializzazione e 
la disoccupazione che questa può aver ge-
nerato negli ultimi anni, o la competizione 
salariale tra Paesi europei. Per un giovane, 
al contrario, lo stesso binomio potrebbe ri-
chiamare alla mente le opportunità di for-
marsi o crescere professionalmente allíe-
stero. Anche in questíultimo caso, però, 
líEuropa è associata positivamente al lavoro 
solo perché il giovane italiano in questio-
ne spera di trovare un Paese europeo più 
adatto a garantirgli una crescita attraverso 
un impiego. Non sono, quindi, líEuropa o líU-
nione Europea in sé a suscitare uníassocia-
zione di senso positiva nel giovane italiano 
alle prese con il mondo del lavoro. Líinte-
grazione europea è spesso ancora percepita 
in Italia come unƝarchitettura delle ˎnanze, 
delle banche, dei calcoli monetari e ˎscali, 
quasi nemica del lavoro e della transizione 
dei giovani ad una vita adulta piena e degna 
di essere vissuta. Questa visione generale, 
peraltro in parte fondata su alcune eviden-
ze, si associa però spesso anche ad una per-
cezione distorta e pessimistica della realtà 
del lavoro in Europa e nellíUnione Europea. 

Con quasi 241 milioni di europei occupati, 
e una crescita di 13.4 milioni di posti 
di lavoro a partire dal 2014, il 2019 è 
stato líanno che ha registrato il tasso di 
impiego più alto di sempre nella storia 
dellíUnione Europea. In breve, non cíè mai 
stata tanta occupazione in Europa prima 
díora. Per quanto il bilancio dellíUnione 
Europea superi appena lí1% del prodotto 
interno lordo dei Paesi Membri, oltre un 
terzo di queste risorse sono spese per la 
coesione economica, sociale e territoriale 
dellíUnione. Inoltre, per compensare lo 
sbilanciamento economico dellíUnione in 
seguito allíultima crisi finanziaria mondiale, 
tre anni or sono la Commissione Europea ha 
proclamato il cosiddetto Pilastro Europeo 
dei Diritti Sociali. Il Pilastro si compone 
di 20 diritti, organizzati in tre sezioni: 
pari opportunità e accesso al mercato 
del lavoro; condizioni di lavoro eque; 
protezione sociale e inclusione. LíUnione si 
è impegnata a monitorare costantemente 
il rispetto di questi diritti sociali negli Stati 
Membri, affinché tutti i cittadini possano 
effettivamente goderne.
Tuttavia, occorre sottolineare che nellíUnio-
ne Europea il tasso di disoccupazione giova-
nile (14.1%) è ancora più del doppio della 
disoccupazione generale (6.2%). Non solo, 
in Italia la percentuale di giovani di età tra 
i 15 e i 29 anni che si trovano fuori da per-
corsi di lavoro, studio e formazione (23,4% 
del totale) è quasi il doppio della media UE 
(12.9%). In Italia i giovani in situazione di 
NEET (dallíacronimo inglese di ìNot in Em-
ployment, Education or Trainingî) sono ol-
tre due milioni. La crisi ˎnanziaria mondia-
le, che è iniziata negli Stati Uniti díAmerica 
nel 2008 e ha colpito líEuropa a partire dal 
2012, ha solo accentuato uno squilibrio tra 
occupazione degli adulti e dei giovani, in un 
sistema di welfare che in Italia presentava 
già disuguaglianze generazionali strutturali. 
Per reagire a questa crisi eccezionale, líUnio-
ne Europea già nel 2013 ha lanciato uníini-
ziativa denominata ìGaranzia Giovaniî. 
Questa misura garantiva alcune risorse fi-

Europa e lavoro 
R E N ATO  C U R S I
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nanziarie agli Stati Membri, raccomandan-
dogli di usarle per garantire ai giovani che 
si registravano presso i Servizi Pubblici per 
lƝImpiego unƝoˍerta di lavoro, tirocinio, ap-
prendistato o formazione professionale 
entro quattro mesi dalla registrazione. La 
Garanzia Giovani ha riscontrato un discreto 
successo nel resto dellíUnione Europea, e al-
cuni risultati positivi sono stati registrati an-
che in Italia: su 1 milione e mezzo di giovani 
presi in carico dai servizi, oltre la metà è sta-
ta avviata a un intervento di politica attiva. 
Eppure, nonostante sia stata tra i Paesi che 
hanno ricevuto più risorse per questa misu-
ra e che líhanno attivata per primi, líItalia, a 
cinque anni dallíadozione della Garanzia 
Giovani, risulta ancora oggi il Paese europeo 
con il più alto numero di giovani in condizio-
ne di NEET. Cosa non ha funzionato? 
Da una parte, la qualità delle proposte rivol-
te ai giovani attraverso questa misura non 
è sempre stata allíaltezza delle loro aspet-
tative, non garantendogli uníoccupazione o 
una formazione di qualità. Inoltre, a beneˎ-
ciare di queste proposte sono stati soprat-
tutto i giovani più qualiˎcati, che avrebbero 
potuto trovare uníoccupazione anche al di 
fuori di questo sistema, mentre i giovani più 
vulnerabili e scoraggiati sono rimasti esclu-
si da questi beneˎci. DƝaltra parte, nel siste-
ma di welfare italiano persistono delle disu-
guaglianze strutturali tra generazioni, con 
una spesa sociale sbilanciata soprattutto a 
vantaggio delle pensioni e della tutela della 
disoccupazione degli adulti. Basti pensare 
che nel novembre 2019 nel Bel Paese si è 
registrato il valore più alto del tasso di occu-
pazione a livello nazionale dallíinizio delle 
serie storiche Istat (1977), ma nel frattempo 
líoccupazione giovanile è diminuita. 
La Pastorale Giovanile accompagna deci-
ne di migliaia di giovani in Italia nella loro 
transizione verso líetà adulta, spesso anche 
nella dimensione della transizione dallíedu-
cazione al lavoro. Ad esempio, alcune delle 
iniziative congiunte con la Pastorale del La-
voro, come il Progetto Policoro, sono consi-
derate delle buone pratiche a livello civile 

e nazionale. Si può fare più di così? Certa-
mente la realtà dei giovani italiani sembra 
richiederlo. In queste settimane in cui l'I-
talia e l'Europa sono alle prese con la pan-
demia di coronavirus, che colpisce le gene-
razioni in maniera asimmetrica, ai giovani 
si sta legittimamente chiedendo di essere 
solidali con adulti e anziani, restando a casa 
per evitare di contagiarli ed esporli a rischi 
maggiori. Aːnché questo appello legittimo 
non si esaurisca in una retorica paternali-
sta, però, occorre pensare già da ora ad un 
rilancio della solidarietà generazionale al 
termine di questa emergenza. Una solida-
rietà che questa volta vada incontro anche 
ai giovani e alle loro aspirazioni. Da una par-
te, la Pastorale Giovanile potrebbe facilita-
re l'espressione delle diːcoltà dei giovani 
all'interno di un dialogo intergenerazionale 
nazionale, da promuovere a livello sia ec-
clesiale sia civile. Díaltra parte, la Pastorale 
Giovanile potrebbe cercare di orientare la 
ricostruzione che si renderà necessaria al 
termine di questa crisi verso una maggiore e 
migliore cooperazione europea. Non ci sarà 
nessuna ricostruzione al termine di questa 
crisi senza un apporto convinto dei giova-
ni. Gli adulti sapranno dargli l'opportunità 
di dire la loro? La Pastorale Giovanile do-
vrà imparare a discernere il suo ruolo nella 
diːcile fase che si aprirà nei prossimi mesi. 
Per quanto riguarda questa dimensione del 
lavoro dei giovani, possiamo immaginare 
che si alterneranno misure di breve, medio 
e lungo periodo. Alcune non le conosciamo 
ancora, altre sì. Ad esempio, entro la ˎ ne del 
2020 líUnione Europea lancerà una nuova 
versione della Garanzia Giovani. Compito 
della Pastorale Giovanile potrebbe essere 
quello di assicurare che i giovani più vulne-
rabili e scoraggiati non siano esclusi dai be-
neˎci che questa misura oˍrirà, e che lƝassi-
stenza rivolta loro non si limiti allíorizzonte 
chiuso del mercato del lavoro, ma garanti-
sca davvero a questi giovani uníinclusione 
sociale piena, un accompagnamento perso-
nalizzato verso líetà adulta e un orizzonte di 
senso per la loro vita. 
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EDITORIALE

ROSSA N O  SA L A

Vivere in un mondo digitalizzato
UN INVITO A COLTIVARE UNO SGUARDO PROFONDO

Sono connesso dunque esisto!
È sempre più una realtà che il mondo gio-
vanile viva immerso nella nuova atmosfera 
oˍerta dalla connessione alla rete virtuale: 
la vita reale tende a coincidere con líintera-
zione senza interruzione con la rete, creando 
non semplicemente un doppione della vita 
ìin carne e ossaî, ma un suo perfezionamen-
to o una sua mutazione. Attraverso i personal 
media in qualunque momento si può essere 
contemporanei con tutti gli eventi che av-
vengono nel mondo (pensiamo, ad esempio, 
alle potenzialità di ìTwitterî che ci rende 
partecipi in tempo reale degli eventi che 
accadono). Il concetto stesso di vita diviene 
socializzato in un modo nuovo, in una forma 
deterritorializzata in cui lo spazio e il tempo 
assumono forme diˍerenti rispetto allƝesi-
stenza passata.
In questo nuovo mondo ciò che viene a 
mancare radicalmente, dal punto di vista 
educativo, è la possibilità dellíassistenza nel 
senso classico del termine: per deˎnizione i 
personal media sono individuali e prevedo-

no un uso ìasocialeî e non accompagnato, 
perché líeducatore non può essere presen-
te e non può quindi ìassistereî. Se invece il 
personal media è utilizzato per relazionarsi 
ad altri ñ come di solito avviene ñ, attraver-
so un social network, allora in questo nuovo 
areopago è possibile che un singolo educa-
tore o uníistituzione di pastorale giovanile 
sia presente, ma certamente in una manie-
ra molto diˍerente rispetto al passato: egli 
è presente, ma in forma leggera e amicale, 
paritaria e non gerarchica. È il giovane che 
decide con chi essere collegato e con chi 
relazionarsi: la privacy garantita dal personal 
media esclude di principio la presenza di un 
educatore e lascia il soggetto in situazione 
di sostanziale solitudine autoreferenziale 
nella gestione della propria relazione con le 
oˍerte della rete.
Il vero fulcro della decisione e dellíazione 
è il soggetto individuale ritenuto in genere 
responsabile e capace di decidere al meglio 
delle sue amicizie, delle sue frequentazioni 
e soprattutto delle sue azioni in rete. Sap-
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piamo però, dai dati emergenti e soprattutto 
dallíesperienza educativa, che non è sempre 
così: gli adolescenti e i giovani appaiono 
troppe volte vittime sottomesse di questi 
strumenti più che gestori responsabili della 
loro ìlibertà virtualeî. Solo per fare un esem-
pio, la diˍusione a macchia dƝolio della por-
nograȈa, del sexting e del gioco díazzardo via 
internet sono piaghe del mondo giovanile 
ñ e non solo ñ che non si possono sottovalu-
tare, ma emergono come segni di un autismo 
esistenziale e una relazione oggettivante che 
deve far riˏettere seriamente la società nel 
suo insieme, nel momento in cui si vorrebbe 
proporre come società educante.

Continuare a pensare 
nellíera digitale
La rete allora, potremmo dire, non solo ten-
denzialmente ci rende più stupidi ñ in quan-
to indebolisce e riduce la capacità di lettura 
profonda della realtà e ci toglie quello spiri-
to critico che ha bisogno di concentrazione 
e distanza riˏessiva per essere vigile e reat-
tivo ƚ ma ci oˍre opportunità inedite e non 
ˎltrate di scadere in alcuni comportamenti 
che rischiano di non solo di essere moral-
mente inqualiˎcabili, ma di diventare pato-
logici sotto ogni punto di vista, disgregando 
un tessuto sociale, culturale e morale con-
diviso che sempre fa da piattaforma ad una 
civiltà umana degna di questo nome.
Per i giovani questo non può che aumentare 
la fatica nello sforzo di diventare adulti, ac-
cordando la propria esistenza con le esigen-
ze di verità, di bontà, di bellezza, di giustizia e 
di santità che risiedono nel loro cuore e che 
rischiano di essere sempre più schiacciate:

Alla ˎne, quello che è davvero importante non 
è tanto il processo del divenire quanto ciò che 
diventiamo. Negli anni Cinquanta Martin Hei-
degger osservò: ìLa rivoluzione della tecnica 
che ci sta travolgendo nellíera atomica potrebbe 
riuscire ad avvincere, a stregare, a incantare, ad 
accecare líuomo così che un giorno il pensiero 
calcolante sarebbe líunico ad avere ancora va-
loreî. La nostra capacità di impegnarci nel ìpen-
siero meditanteî, che Heidegger vedeva come 
la vera essenza dellíumanità, potrebbe soccom-

bere a un troppo rapido progresso. Líavanzata 
tumultuosa della tecnologia rischierebbe di 
sommergere quei raːnati pensieri, emozioni, e 
percezioni che nascono soltanto dalla contem-
plazione e dalla riˏessione1.

Un indebolimento e una maggiore fragiliz-
zazione dellíumano sono delle conseguenze 
inevitabili al fatto che siamo sommersi da 
uníenorme quantità di materiale comunica-
tivo, che non abbiamo il tempo di valutare, 
ma che siamo costretti ad assumere in forma 
bulimicamente irriˏessa. Il sovraˍollamento 
della carta stampata, delle centinaia di cana-
li televisivi e di connessioni continue segna-
no certamente una vera e propria aggressio-
ne mediatica organizzata da cui difendersi e 
prendere distanza critica. Capacità che, sen-
za ombra di dubbio, nessun adolescente e 
nessun giovane possiede per natura propria 
e nemmeno per grazia infusa. Ciò che ˎno a 
questo momento risulta essere assodato è 
che «siamo di fronte a una crisi di propor-
zioni epocali: si sta veriˎcando una sorta di 
sfaldamento dello statuto antropologico tra-
dizionale dellíindividuo»2.

La questione dellíidentità
Líidentità dei giovani ñ se di ìidentitàî si può 
ancora parlare lecitamente ñ si forma sem-
pre più in ambito mediatico, e in una forma 
sempre più legata allíacquisto e al consu-
mo di prodotti continuamente propinati dal 
mercato globale: il «processo di deˎnizione 
identitaria si trasforma, per le nuove gene-
razioni, in un percorso ˏuido e reversibile, 
nellíambito del quale spetta al soggetto 

1 N. CARR, Internet ci rende stupidi? Come la Rete sta 
cambiando il nostro cervello, Raffaello cortina, Milano 
ȯȭȮȮɤ ȯȳȮɿȯȳȯɩ ʂU ĲŗŊǣĬŗūĸ ƝĸƤŗƤƮĸƝĸ Đūūĸ ƤĸĲƶǞŗƀŶŗ Ĳĸū-
ūĐ ƮĸĬŶƀūƀŋŗĐɤ ĸ ŶĸūūĐ ŶƀƤƮƝĐ ĸƚƀĬĐ ĲĸūūʊŗŶŊƀƝŴĐǞŗƀŶĸ 
ŗƤƮĐŶƮĐŶĸĐ ŗ īĸŶĸǣĬŗ ĲĸūūĐ ǎĸūƀĬŗƮġ ĸ ĲĸūūʊĸŊǣĬŗĸŶǞĐ ŶƀŶ 
ƤƀŶƀ ŶĸŴŴĸŶƀ ŗŶ ĲŗƤĬƶƤƤŗƀŶĸɩ £Đ ŗƀ ĬƀŶƮŗŶƶƀ Đ Ƥƚĸ-
ƝĐƝĸ ĬŒĸ ŶƀŶ Ĭŗ ūĐƤĬĸƝĸŴƀ ƤƚŗŶŋĸƝĸ ƤĸŶǞĐ ĐūĬƶŶĐ ƝĸƤŗ-
ƤƮĸŶǞĐ Ŷĸū ŊƶƮƶƝƀ ĬŒĸ ŋūŗ ŗŶŋĸŋŶĸƝŗ ĸūĸƮƮƝƀŶŗĬŗ ĸ ŋūŗ ŗŶ-
ŊƀƝŴĐƮŗĬŗ ƤƮĐŶŶƀ ƚƝƀŋĸƮƮĐŶĲƀ ƚĸƝ Ŷƀŗɩ ɵɥɶ ÒĐƝĸīīĸ Ŵƀū-
Ʈƀ ƮƝŗƤƮĸ Ƥĸ ĲƀǎĸƤƤŗŴƀ ĐĬĬĸƮƮĐƝĸ ƤĸŶǞĐ ĲŗƤĬƶƤƤŗƀŶŗ ūʊŗ-
ĲĸĐ ĬŒĸ ŋūŗ ʇĸūĸŴĸŶƮŗ ƶŴĐŶŗʈ ƤƀŶƀ ŊƶƀƝŗ ŴƀĲĐ ĸ ƤƶƚĸƝ-
Ǥƶŗɤ ƤƚĸĬŗĐūŴĸŶƮĸ Ƥĸ Ƥŗ ƮƝĐƮƮĐ Ĳŗ ĐūŗŴĸŶƮĐƝĸ ūĸ ŴĸŶƮŗ Ĳĸŗ 
ŶƀƤƮƝŗ ǣŋūŗʃ ɷivi, 264).
2 P. BARCELLONA, La parola perduta. Tra polis greca e 
cyberspazio, Dedalo, Bari 2007, 81.
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decidere, di volta in volta, quali aspetti del 
proprio sé mettere in scena»3. La nuova re-
lazionalità emergente è di tipo orizzontale 
e antiautoritaria, perché poggia sulla cen-
tralità degli amici e del gruppo dei pari però 
in funzione della crescita esponenziale del 
sé, perché nella postmodernità mediatica 
ognuno è rinviato a sé alla stessa maniera in 
cui si è davanti ad uno specchio: così 

siamo certamente davanti ad un sé dinamico e 
progettuale, ma che, proprio in virtù di questa 
inedita centralità, rischia di cadere preda di un 
eccessivo soggettivismo, di una sorta di egola-
tria, smarrendo così il senso profondo del dialo-
go con Alter4.

In tutto questo percorso, che può trasfor-
marsi in un vicolo cieco, assume una centra-
lità mai vista il mondo del consumo in ordi-
ne alla deˎnizione della propria identità, che 
sempre meno dipende dalle relazioni reali e 
sempre più dal mondo virtuale: «Líatteggia-
mento di chi va in rete è talvolta più simile 
a quello del consumatore che non a quello 
del membro di una vera comunità»5. Tale 
consumo è continuamente sostenuto da un 
mercato costruito in base ai risultati delle ri-
cerche che avvengono attraverso i gusti e le 
preferenze attestati dai social network, che 
così trasformano tragicamente i giovani in 
vittime dei loro stessi desideri6:

Gli oggetti diventano marcatori dellíidentità, 
uno strumento, in altre parole, che gli individui 
possono utilizzare per segnalare la propria po-
sizione nel mondo, per interagire con gli altri 

3 G. ROBERTI, Il senso dei giovani per il consumo. Nuove 
generazioni, identità e relazioni sociali, Bonanno, Aci-
ƝĸĐūĸ ɿ ËƀŴĐ ȯȭȮȮɤ ȮȰɩ
4 Iviɤ ȳȯɿȳȰɩ ʂU ĬĸƝƮĐŴĸŶƮĸ ǎĸƝƀ ĬŒĸ ƜƶĸƤƮƀ Ŷƶƀǎƀ Ŵƀ-
Ĳĸūūƀ Ĳŗ ƤƀĬŗĐūŗƮġ Ņ ĬĐƝĐƮƮĸƝŗǞǞĐƮƀ ĲĐ ƶŶ ŊƀƝƮĸ ŗŶĲŗǎŗ-
ĲƶĐūŗƤŴƀɩ Òŗ ƤƮĐ Ƥƀūŗ ĲĐǎĐŶƮŗ Đū ŴƀŶŗƮƀƝɤ ĲŗŊǣĬŗūŴĸŶ-
Ʈĸ Ƥŗ ĬƀŶĲŗǎŗĲĸ ĬƀŶ ĐūƮƝŗ ūĐ ĬƀŴƶŶŗĬĐǞŗƀŶĸ ŗŶ ƝĸƮĸʃ ɷM. 
AIME - A. COSSETTA, Il dono al tempo di internetɤ Ȱȴɤ Hŗ-
ŶĐƶĲŗɤ ÜƀƝŗŶƀɤ Ȱȴɸɩ
5 Ivi, 115.
6 U ŗŴƚƀƝƮĐŶƮĸ ƤƀƮƮƀūŗŶĸĐƝĸ ĬŒĸ Ŷĸū ƤƀĬŗĐū ŶĸƮǏƀƝŨ Ĳŗ 
ƤƀūŗƮƀ Ƥŗ ĸŶƮƝĐ ʇŋƝĐƮƶŗƮĐŴĸŶƮĸʈ ĸ Ƥŗ ƚƝƀĲƶĬĸ ƝŗĬĬŒĸǞ-
ǞĐ ĐƮƮƝĐǎĸƝƤƀ ūĐ ƝĐĬĬƀūƮĐ Ĳŗ ʇĲĸƤŗĲĸƝŗʈ ĬŒĸ ǎĸŶŋƀŶƀ ƚƀŗ 
ǎĸŶĲƶƮŗ ĐĲ ĐǞŗĸŶĲĸ Ĳŗ ŴĐƝŨĸƮŗŶŋ ĸ ƶƮŗūŗǞǞĐƮŗ ƚĸƝ ƚƝƀŋĸƮ-
ƮĐƝĸ Ŷƶƀǎŗ ƀŋŋĸƮƮŗ ĲĐ ŗŴŴĸƮƮĸƝĸ Ƥƶū ŴĸƝĬĐƮƀ Ĳĸŗ ĬƀŶƤƶ-
Ŵŗɩ ÊƶŗŶĲŗ Ƥŗ ĸŶƮƝĐ ŋƝĐƮŗƤɤ ŴĐ ŗ ʇĲĸƤŗĲĸƝŗʈ ĸƤƚƝĸƤƤŗ ǎĸŶ-
ŋƀŶƀ ǎĸŶĲƶƮŗ Đ ĬĐƝƀ ƚƝĸǞǞƀɦ

e stabilire relazioni significative; è evidente 
come tali dinamiche riguardino, in particolare 
le generazioni dei più giovani, la cui identità in 
formazione spazia con naturalezza fra consumi 
eterogenei, sperimentando grazie ad essi lega-
mi inediti e appartenenze condivise. [Ö] Di fatto, 
a fronte della liquefazione delle principali fonti 
normative e di senso, nella società contempora-
nea sono soprattutto i consumi ambientati nel 
tempo libero a fornire ai più giovani i materiali 
simbolici ed espressivi da utilizzare nel percorso 
di costruzione del sé7.

Líaffacciarsi 
di nuove forme di idolatria
Questo ci porta a pensare che insieme alle 
possibilità enormi che questi strumenti pos-
seggono, vi è la realistica possibilità di esse-
re di fronte a una nuova forma di idolatria. 
Eˍettivamente «oggi si può comunicare vir-
tualmente, a livello planetario, anche senza 
sapere niente. E anche senza avere niente 
da dire»8. Ciò che oggi accade è processo 
inarrestabile dello ìstrumentoî, che tende  a 
trasformarsi in ìpadroneî e in ìgestoreî non 
solo della comunicazione, ma dellíesistenza 
stessa:

Líinteresse del mezzo è quello di non lasciarci 
mai soli: se dovesse semplicemente ridursi a 

7 G. ROBERTI, Il senso dei giovani per il consumo. Nuove 
generazioni, identità e relazioni socialiɤ ȴȰɩȵȭɩ
8 P. SEQUERI, Contro gli idoli postmoderniɤ yŗŶĲĐƶɤ ÜƀƝŗ-
no 2011, 55.
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strumento della nostra comunicazione, come ap-
parato che la facilita e la estende, la potenzia, il 
mezzo sarebbe in nostro potere. E la comunica-
zione dipenderebbe sostanzialmente da noi. [In-
vece] Líinteresse del mezzo [Ö] ha enormemente 
sviluppato la sua sovranità sui contenuti: da me-
diatore a sensale con diritto di intermediazione; 
da sensale a proprietario, e da proprietario a 
produttore e venditore in proprio della comuni-
cazione9.

Oggi per esistere si deve essere connessi e 
interattivi attraverso la chat, il blog, il social 
media. Guai a chi si sottrae a questa logica o 
pensa di vivere altrimenti. In tal modo sem-
bra essersi realizzato il modello della comu-
nicazione libera e totale, in cui uno può dire 
sempre quello che pensa senza alcun vincolo 
di sorta. Ma, al di là di un primo e superˎcia-
le sguardo, le cose non stanno proprio così:

In apparenza è il trionfo del dialogo e della re-
lazione. La comunicazione diventa informale (in 
tutti i sensi) e diretta. La libertà di esprimersi è 
massima, però tutto deve essere condiviso. È il 
modello della ìcomuneî, rapidamente fallito 
nella realtà, che trova il modo di realizzarsi e di 
durare come ìcondivisioneî di amicizia nella di-
mensione virtuale. Dalla comunità al gruppo, dal 
gruppo allíaggregazione. Più in basso cíè soltan-
to líassemblaggio10.

Il mondo virtuale appare liberante, ma líido-

9 Ivi, 55-56.
10 Ivi, 57-58.

lo consiste esattamente nel creare uno spa-
zio di libertà ˎttizia e limitata, appunto nella 
libertà allíinterno del cluod: «Uno si sente 
euforicamente libero, però lì dentro (ˎnché 
sta dentro): cerca di starci più che può, pro-
prio come nellíestasi mistica»11. Così tutto 
è nudo e visibile sulla rete e il progetto del 
ìpanotticoî sembra realizzato: sanno dove 
siamo, cosa facciamo, come pensiamo, come 
conquistarci. In cambio della realizzazione 
di una presenza simultanea nella storia ven-
gono realizzati progetti commerciali che ac-
crescono il dominio capitalistico e il servili-
smo dei giovani a mode che continuamente 
assumono la forza irresistibile che viene dal 
desiderio di colmare quel vuoto che invece 
è caratteristica strutturale dellíumano e che 
solo attraverso líesperienza dellíautentico 
amore ñ che in verità non è certamente vir-
tuale ñ può colmare. Così líidolo «rispecchia 
in proprio la divina mania di onnipotenza cui 
è stata piegata líidealità autoreferenziale del 
soggetto moderno: avere il controllo menta-
le (e virtualmente pratico) di tutto, per esse-
re veramente libero da tutto»12.

Líindicazione magisteriale di fondo
La strategia per uscire dalla possibile deriva 
idolatrica degli strumenti di comunicazione 
di ultima generazione è riconoscere innan-
zitutto la loro funzionalità strumentale, a cui 
devono essere riportati e riposizionati senza 
indugio. Insomma, si tratta della vecchia e 
sempre nuova questione su chi sia il ìsigno-
re del sabatoî di evangelica memoria13, ma 
riprodotta in una versione aggiornata:

La raccomandazione ripetuta del magistero pa-
storale cristiano, che insiste sulla natura stru-
mentale del dispositivo mediatico della comu-
nicazione, da porre al servizio della verità delle 
cose e del rispetto delle persone, ha potuto sem-
brare ingenua. Non lo era. E oggi, più che mai, 
questa si rivela essere la prima mossa decisiva 

11 Iviɤ Ȳȶɩ ÒĸŴƚƝĸ ŗŶƮĸƝĸƤƤĐŶƮĸ ƝŗƤƶūƮĐ ĸƤƤĸƝĸ ŗū ǣūŴ The 
truman showɤ ĬŒĸ ŴƀƤƮƝĐ ƤĸŶǞĐ ĐƮƮĸŶƶĐŶƮŗ ŗū ƤŗŋŶŗǣĬĐƮƀ 
Ĳŗ ƶŶʊĸƤŗƤƮĸŶǞĐ ŗŶ ƶŶ ŴƀŶĲƀ ŴƀŶĐĲŗĬƀ ĸ ƚĸƝŊĸƮƮƀɤ ŴĐ 
ǣƮƮŗǞŗƀ ĸĲ ĸƤŗīŗƮƀɩ
12 Ivi, 60.
13 Cfr. Mt 12,1-14.
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della lotta allíidolo. Imporgli di riposizionarsi, 
socialmente e concettualmente, nel suo rango 
di servizievole automatismo, restituendo con-
temporaneamente ai soggetti reali della sua ge-
stione, che sono sempre umani in carne e ossa, 
líintera responsabilità etica del suo esercizio14.

La riscoperta del linguaggio umano nella sua 
ricchezza ed espressività, che si sta sempre 
più perdendo, è la prima strategia vincente: 
una relazionalità ricca, aˍettuosa, comunita-
ria, capace di ridare ragione dellíumano nella 
sua genesi e nel suo cammino di ominizza-
zione. Il linguaggio non è una cosa tra le al-
tre, ma segna líemergere dellíhomo sapiens 
nella sua caratteristica più peculiare di dare 
voce e forma alla propria interiorità, ovvero 
agli affetti e ai legami che gli danno vita e 
lo tengono in vita. Ora tutto ciò sta subendo 
una trasformazione devastante, perché «la 
regola díoro dellíossessione comunicativa 
(ìpurché se ne parliî) ha preso il senso del-
la propaganda che favorisce líesibizionismo 
e il commercio»15. Ritrovare invece il gusto 
del silenzio, del raccoglimento, della con-
templazione capace di discernere che cosa 
è ìbene direî e ciò che invece è ìmale direî 
significa ritrovare quel senso dellíumano 
che non possiamo permetterci di perdere, 
perché «nella realtà umana, esiste anche la 
dignità della discrezione, del rispetto dellíal-
tro, della tutela del fraintendimento, delle 
condizioni necessarie per la condivisione 
di ciò che è importante, intimo, profondo, 
complesso»16.

Non di sole connessioni 
virtuali vive líuomo!
Il senso critico dellíeducatore di vivere in 
guardia e nel mettere in guardia circa la non 
neutralità di questi strumenti deve quindi 
essere più esperto che mai, perché «il di-
spositivo non funziona come uníevoluzione 
elettronica del piccione viaggiatore, che si li-
mita a portare più rapidamente a destinazio-

14 P. SEQUERI, Contro gli idoli postmoderniɤ ȳȰɩ
15 Ivi, 67.
16 Ivi, 56.

ne quello che hai scritto nel messaggio»17. 
Se gli adulti sono maturi nella gestione degli 
strumenti di comunicazione sociale, posso-
no sussistere le condizioni per una buona al-
leanza in vista di un utilizzo ecclesiale delle 
potenzialità della rete, corresponsabilizzan-
do i giovani stessi, che possono così mette-
re la loro competenza multimediale e unirla 
alla sapienza degli adulti, che in genere non 
padroneggiano questi strumenti di ultima 
generazione. Si tratta quindi di un nuovo 
fronte di corresponsabilità apostolica tra gio-
vani e adulti da far maturare sempre più.
Ciò che ai giovani fa assolutamente bene 
è una buona testimonianza degli adulti sul 
buon uso degli strumenti mediatici: cioè ve-
dere un gruppo di adulti capaci di utilizzare 
con intelligenza critica e responsabilità etica 
gli strumenti di comunicazione. Purtrop-
po non è raro trovare in taluni ìadultiî una 
vita dipendente e schiavizzata da questi 
strumenti. Il mondo degli adulti risulta per 
alcuni aspetti più impreparato e anche più 
soggiogato da questi strumenti, quando ne 
entra in possesso.
Va anche detto che questi strumenti sono di 
utilizzo individuale, quindi è diːcile testi-
moniare sul campo come si utilizzano, tanto 
quanto è diːcile essere presenti e assistenti 
come educatori in questo settore. Dal pun-
to di vista pastorale è quindi importante 
non solo un cammino di messa in guardia 
dei giovani, ma soprattutto una vera e pro-
pria catechesi agli adulti che la Chiesa oggi 
non può eludere: come Gesù ha proclama-
to lungo le strade della Galilea che ìnon di 
solo pane vive líuomoî, così oggi líannuncio 
chiaro e distinto che ìnon di sole connessio-
ni virtuali vive líuomoî è da considerarsi una 
buona novella che libera i cuori e li reindiriz-
za nella giusta direzione. Tante persone han-
no davvero bisogno di sentirselo dire, per 
ridestarsi da questo terribile incantesimo 
che ci allontana dalla vita reale, relegandoci 
in un cyberspazio che riabilita molto quel-
le eresie gnostiche che i padri della Chiesa 

17 gǎŗɤ ȳȰɩ
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hanno aspramente combattuto facendo leva 
sullíidea e sulla realtà dellíincarnazione di 
Dio, che sola mette il sigillo sulla consisten-
za e sulla verità della carne, della materia e 
della creazione. Insomma, il celebre assioma 
per cui caro cardo salutis18 non può essere 
per nulla eluso e ridotto, nemmeno in que-
sto cambiamento díepoca!
Solo il cristianesimo, religione dellíincarna-
zione, ha la forza di combattere il nuovo idolo 
dello spiritualismo disincarnato che rischia di 
asservire gli uomini del nostro tempo, allon-
tanandoli dalla concretezza del loro prossimo 
e dal Dio fatto uomo. In tal modo evidente-
mente gli uomini si allontanano da se stessi, 
perché la loro identità propria non è pensa-
bile al di là di questi legami fondanti e fonda-
mentali con il Dio creatore e con il prossimo.

Annunciare Cristo nellíera digitale
Incontrando i membri del Pontiˎcio Consi-
glio dei Laici il 7 dicembre 2013, radunati 
in seduta plenaria per confrontarsi sul tema 
Annunciare Cristo nellíera digitale, papa Fran-
cesco ha aˍermato che il mondo digitale è

un campo privilegiato per líazione dei giovani, 
per i quali la ìreteî è, per così dire, connatura-
le. Internet è una realtà diˍusa, complessa e in 
continua evoluzione, e il suo sviluppo ripropo-
ne la questione sempre attuale del rapporto tra 
la fede e la cultura. Già durante i primi secoli 
dellíera cristiana, la Chiesa volle misurarsi con la 
straordinaria eredità della cultura greca. Di fron-
te a ˎ losoˎe di grande profondità e a un metodo 
educativo di eccezionale valore, intrisi però di 
elementi pagani, i Padri non si chiusero al con-
fronto, né díaltra parte cedettero al compromes-
so con alcune idee in contrasto con la fede. Sep-
pero invece riconoscere e assimilare i concetti 
più elevati, trasformandoli dallíinterno alla luce 
della Parola di Dio. Attuarono quello che chiede 
san Paolo: ìVagliate ogni cosa e tenete ciò che è 
buonoî (1Ts 5,21). Anche tra le opportunità e i 
pericoli della rete, occorre ìvagliare ogni cosaî, 
consapevoli che certamente troveremo monete 
false, illusioni pericolose e trappole da evitare. 
Ma, guidati dallo Spirito Santo, scopriremo an-
che preziose opportunità per condurre gli uomi-
ni al volto luminoso del Signore.

18 TERTULLIANO, De resurrectione mortuorum VIII, 6-7.

Tra le possibilità oˍerte dalla comunicazione di-
gitale, la più importante riguarda líannuncio del 
Vangelo. Certo non è suːciente acquisire com-
petenze tecnologiche, pur importanti. Si tratta 
anzitutto di incontrare donne e uomini reali, 
spesso feriti o smarriti, per oˍrire loro vere ra-
gioni di speranza. Líannuncio richiede relazioni 
umane autentiche e dirette per sfociare in un 
incontro personale con il Signore. Pertanto in-
ternet non basta, la tecnologia non è suːcien-
te. Questo però non vuol dire che la presenza 
della Chiesa nella rete sia inutile; al contrario, è 
indispensabile essere presenti, sempre con stile 
evangelico, in quello che per tanti, specie giova-
ni, è diventato una sorta di ambiente di vita, per 
risvegliare le domande insopprimibili del cuore 
sul senso dellíesistenza, e indicare la via che 
porta a Colui che è la risposta, la Misericordia di-
vina fatta carne, il Signore Gesù.

Sappiamo come líeducazione avviene a 
monte rispetto allíintenzionalità diretta ver-
so di essa: anche chi opera per ˎni diversi da 
quelli educativi in realtà educa, anche se non 
sempre in modo consapevole e responsabi-
le. I mass-media, i social-media e i personal-
media, pur non manifestando una coscienza 
educativo-pastorale e non avendo questo 
come ˎne, in realtà costituiscono una piatta-
forma educativa di grande incisività e di sicu-
ro interesse per la pastorale giovanile. Sono 
certamente un nuovo areopago per líannun-
cio del Vangelo ai giovani, per il semplice 
fatto che è un ambiente reale in cui vivono 
quotidianamente. La comunicazione socia-
le è da considerarsi allora, oggi più che mai, 
una ìnuova frontieraî per la pastorale dei 
giovani, con le sue diːcoltà e le sue promes-
se. Certamente difficile ed entusiasmante, 
necessaria e pericolosa, possibile e faticosa.
Tali convinzioni rendono ampiamente conto 
dellíimportanza del Dossier che presentia-
mo in questo numero di NPG: la sapiente 
regia di Luca Peyron ci guiderà a leggere il 
fenomeno ad una certa profondità. Perché 
prima di trovare soluzioni pastorali imme-
diate siamo chiamati a coltivare uno sguar-
do profondo sul cambiamento díepoca che 
stiamo vivendo e che ha nel mondo digita-
lizzato ñ con tutti i suoi annessi e connessi 
ñ la sua massima punta di avanzamento. 
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Erio Castellucci (a cura)

LA CERA DI ULISSE 
E LA CETRA DI ORFEO
Un adolescente alla scoperta dellíamore
pp. 86 ñÄ 9,50

LƝadolescenza è per deˎnizione unƝetà segnata 
da turbolenza, instabilità, scoperta di sé e del 
proprio corpo. Attraverso le vicende e gli incontri 
del protagonista quindicenne, Alessio, le pagine 
presentano líamore nelle sue dimensioni di amicizia, 
aˍetto e dono, vissuto attraverso sensazioni, 
emozioni e sentimenti, che attraversano il corpo, al 
contempo spazio di fragilità e di risorsa. 
Vengono così messe a tema la fede di un ragazzo 
che cresce e si interroga, líingresso nel mistero della 
sessualità, le opportunità e i pericoli nellíuso del web. 
La collaborazione di tre uːci pastorali della diocesi 
di Modena-Nonantola ñ famiglia, giovani e catechesi 
ñ rende il testo fruibile agli educatori, non solo per 
entrare nel complesso e delicato mondo interiore 
degli adolescenti, ma anche per scoprirlo insieme a 
loro come luogo teologico, nel quale e dal quale far 
risuonare líannuncio cristiano.

Massimo Naro

INTRODUZIONE ALLA TEOLOGIA
pp. 372 ñ Ä 30,00

La teologia cristiana non è una semplice variante 
della tradizione ˎ losoˎca greco-occidentale o una 

mera riproposizione della sensibilità religiosa biblico-
ebraica, bensì il sapere critico che riguarda il Dio di 

Gesù Cristo. 
Attraverso una triplice articolazione, il volume 

introduce a questa disciplina illustrando il momento 
in cui essa «si fa oggetto di se stessa», esercitandosi 

come «autoriˏessione», prima ancora di articolarsi 
nelle sue diverse branche. 

La prima parte del manuale ha uníindole 
epistemologica ed è imperniata sullíinterrogativo 

circa la «natura» della teologia cristiana; la seconda 
parte solleva la domanda circa il «come formale» 

della teologia per giungere a descriverne il metodo e 
la criteriologia fondamentale; la terza, inˎne, assume 
la domanda circa il «come concreto» della teologia, 
per raccontarne líorigine e gli sviluppi lungo i secoli, 

dagli inizi neotestamentari sino ai nostri giorni, 
secondo diverse forme e modelli plurimi. 

Il volume si colloca in una collana di testi rigorosi 
e agili a un tempo, rivolti soprattutto al pubblico 

di università, facoltà teologiche, istituti di scienze 
religiose e seminari.
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